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            RIGUARDO A QUESTO LIBRO

          

        

      

    

    
      Tutti abbiamo avuto quell'appuntamento da incubo, quello che ti fa venir voglia di buttarti dalla banchina davanti a un treno in arrivo.

      Il mio è l’affascinante vicino di casa che si è appena trasferito nel palazzo.

      È uno scapolo. E mentre è stupendo e piacevole alla vista, la sua bocca dovrebbe restare chiusa a chiave.

      È colpa mia. Mi ha invitata a uscire e ho detto sì, non sapendo che fosse un arrogante imbecille.

      Mi piacerebbe dire che non lo vedrò mai più, ma la situazione peggiora...

      È anche il mio nuovo capo, e io sono la sua assistente. Mi sente mentre prendo in giro le sue "parti intime" con una collega, e giuro che non avevo intenzione di farmi mai più vedere in ufficio.

      Perché il Signor Brontolone è il capo più insopportabile di tutti.

      Arrogante.

      Esigente.

      Manipolatore.

      Giuro che l'aveva pianificato, presentandosi al bar, facendomi perdere la concentrazione. E poi quella scommessa... Non si poteva più tornare indietro.

      Immaginate la mia sorpresa quando ho scoperto che ha un figlio.

      Il Signor Brontolone è un padre single. Caspita, mi dispiace per il bambino.

      Questa commedia romantica piccante è una storia di nemici che diventano amanti. È un romanzo autoconclusivo, senza tradimenti, senza finale in sospeso e con un lieto fine garantito.
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        Elisa

      

      

      Si chiama Weston Grump. Non sto scherzando, il cognome di quest'uomo è Grump. È divertente, e sembra proprio un brontolone. Ha sempre la mascella tesa e sembra piuttosto serio quando lo incontro nel corridoio.

      È il nuovo inquilino del nostro palazzo.

      E da quanto ho sentito, è scapolo.

      Non ha la fede al dito, e gli ho sorriso, facendo conversazione educata un paio di volte.

      Così lui mi ha invitata a bere qualcosa in un bar poco distante. Dire che sono entusiasta sarebbe un eufemismo. Ma so che è un gioco pericoloso.

      Se non dovesse funzionare, ci ritroveremmo comunque a vivere nello stesso edificio.

      Che imbarazzo.

      È bellissimo e piacevole da guardare, con i suoi capelli scuri e folti e la barba ispida. Ogni volta che lo vedo, indossa sempre un completo. Potrebbe essere un modello professionista. Ma sinceramente non so cosa faccia per vivere.

      Mi dirigo al bar, avendo accettato di incontrarlo lì dopo il lavoro. Sono un po' sorpresa che non si sia offerto di venirmi a prendere, dato che siamo vicini di casa, ma non posso biasimarlo. Forse aveva altri impegni prima del nostro appuntamento?

      Basta che non fosse un altro appuntamento con qualcun'altra prima.

      Ma sono sicura che non sia quel tipo di persona. Solo perché è attraente, non significa che vada a letto con una ragazza diversa ogni sera.

      Entro nel bar, ma lui non c'è. Guardo l'orologio. Sono in anticipo di due minuti, non molto, ma ero in ritardo perché mi stavo arricciando i capelli e sistemando il trucco.

      Prendo posto al bancone, mettendo il cappotto sullo sgabello accanto a me per riservare un posto a Weston. Ordino un martini e consegno la mia carta di credito per aprire un conto.

      Wes si affretta a entrare nel bar, guardandosi intorno. Quando mi individua, fa un cenno col capo e si dirige verso il bancone.

      Sposto la giacca, offrendogli un posto dove sedersi. Fa un cenno al barista e ordina un rum e Coca. «È bello rivederti, Elisa.» Il suo sguardo scorre lungo il mio vestito. «Stai davvero bene.»

      «Grazie, anche tu non sei male,» dico con un sorrisetto.

      Prende il bicchiere e beve un sorso, facendomi un cenno. «Da quanto tempo vivi nel nostro palazzo?»

      Il modo in cui lo chiama nostro palazzo mi manda una calda scossa elettrica lungo la schiena. Mi pettino una ciocca di capelli dietro l'orecchio. «Tre anni,» dico. «Quasi quattro. E tu? Ti sei trasferito da Denver, giusto?»

      Accenna un sorriso malizioso. «È corretto, anche se non ricordo di avertelo detto.»

      Premo le labbra e allungo la mano verso il mio martini. Le ragazze nel palazzo chiacchierano, soprattutto quando si tratta di un bel ragazzo nuovo che si è trasferito ed è evidentemente single. «Le voci girano in fretta,» dico, e sorseggio il mio drink. Beccata.

      «I pettegolezzi non ti porteranno da nessuna parte nella vita,» dice Weston. Il sorriso svanisce dal suo viso mentre guarda il mio drink e poi me. «Hai già cenato?»

      Scuoto la testa. «Sono appena uscita dal lavoro. Non vedo l'ora di godermi un lungo weekend prima di dover affrontare il mio nuovo capo.»

      Annuisce, ma non dice nulla. Weston beve un altro sorso del suo rum e Cola. «Dovremmo prendere qualcosa da mangiare.» Attraversa il bar verso un tavolo vuoto e aspetta che mi alzi per raggiungerlo.

      «Va bene,» dico, e scendo dallo sgabello. Afferro il cappotto e la borsa, portando tutto con me al tavolo.

      Weston esamina il menu mentre io torno al bancone per prendere il mio drink. La cameriera è già al tavolo, pronta a prendere la sua ordinazione.

      «Vorremmo un ordine di polpette al formaggio stile Philly, bastoncini di mozzarella, quesadillas, nachos, un bretzel da mezzo chilo e funghi ripieni di carciofi e quinoa.» La cameriera scrive tutto prima di correre via per inserire l'ordine nel computer.

      «È molto cibo per una persona,» dico, scivolando nel tavolo e posando il mio drink. Allungo la mano verso il menu per dargli un'occhiata.

      «Ho ordinato per entrambi.»

      «Non posso mangiare latticini,» dico. La maggior parte di quello che ha ordinato mi farebbe star male. Sei mesi fa, ho avuto un intervento chirurgico d'urgenza e mi è stata rimossa la cistifellea. Da allora, soffro di intolleranza al lattosio.

      «Allora immagino che tu possa mangiare il bretzel.»

      «O posso trovare qualcosa da mangiare nel menu,» dico, e apro il menu, trovando qualcosa che sembra appetitoso. Faccio un cenno alla cameriera e aggiungo un ordine di alette di pollo.

      «Altro?» chiede.

      «Questo è tutto per me.»

      Weston fissa il suo telefono, stretto nella sua mano. Sembra più interessato al suo smartphone che a me in questo momento. «Prenderò un Flaming Dr. Pepper. Vuoi un altro drink?» Non guarda nemmeno la cameriera.

      «Prenderò un altro Martini. Grazie,» dico mentre lei si affretta a inserire il resto del nostro ordine nel sistema.

      «Va tutto bene?» chiedo.

      «Sì, non è niente.» Si infila il telefono in tasca.

      «Lavoro?» azzardo.

      «Solo questioni familiari.» Non aggiunge altro. «Hai vissuto nel palazzo per tre anni, hai detto. Immagino che Le piaccia?»

      «È bello. Non ho mai avuto problemi con gli altri inquilini.»

      «Bene.» I suoi occhi vagano verso il bar, e io mi muovo a disagio mentre fissa una bionda con un altro ragazzo. Stanno bevendo nei posti che abbiamo appena lasciato.

      «La conosci?» chiedo.

      «Chi?» Weston mi dà uno sguardo sorpreso, ma ho la sensazione che possa essere una sua ex.

      Non importa. «Nessuno.» Esalo un sospiro e finisco l'ultimo sorso del mio martini, sollevata quando la cameriera ne porta un secondo al tavolo, giusto in tempo.
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        * * *

      

      Ci sono state voci secondo cui il nostro capo, il Produttore Esecutivo e, cosa più importante, responsabile delle acquisizioni, se ne stava andando. Non sono sicura se fosse una scelta volontaria o meno, ma i pettegolezzi si sono diffusi come un incendio.

      «Elisa, oh mio Dio, hai tagliato i capelli corti e adoro il nuovo colore. È carino!» Sloane è allegra questa mattina.

      «Mi sta bene?» chiedo, preoccupata che non sia venuto bene dopo il disastro dell'appuntamento.

      «Certo. Perché?»

      Esalo una risata soffocata. «Beh, il mio vicino di casa, e il mio fantastico appuntamento, mi ha dato fuoco ai capelli.»

      «Cosa? Non è possibile!»

      Vorrei stare scherzando. «Beh, non è stata colpa sua. La cameriera è stata urtata mentre accendeva la fiamma del drink e un attimo dopo, mi sono trovata con la testa sbattuta contro il tavolo e una giacca premuta sulla faccia per spegnere le fiamme. Assolutamente romantico e mortificante,» mormoro.

      «Ti sei ustionata?» chiede Sloane, con gli occhi spalancati. Mi osserva attentamente, ma non vede alcuna traccia del fuoco. Questo perché non ce ne sono, tranne i miei capelli, che sono andati in fiamme in pochi secondi.

      «No, per fortuna, il mio galante cavaliere ha agito rapidamente e praticamente mi ha picchiata con il suo cappotto.»

      «Sembra sexy. Sono contenta che tu stia bene.»

      «Grazie, ma non lo è stato affatto. È stato imbarazzante e semplicemente orribile. Voglio dire, l'appuntamento è passato da pessimo a catastrofico.»

      «Aspetta?» La bocca di Sloane si spalanca. «Quello non è stato il momento peggiore?»

      «No, probabilmente lo è stato, ma lui continuava a fissare questa bionda, come se avesse voluto stare con lei invece che con me.» Mi mordo il labbro inferiore. «Pessimo appuntamento.»

      «Appuntamento infernale,» mi corregge Sloane. «Oh, hai sentito che avremo un nuovo responsabile delle acquisizioni? Si dice che un pezzo grosso proveniente dalla costa Ovest otterrà il ruolo di Produttore Esecutivo e saremo costrette a rispondere a lui.»

      «Ho visto John svuotare la sua scrivania venerdì. Hai visto chi hanno assunto?» Continuo a sperare che promuovano qualcuno del nostro team.

      «L'ho intravisto quando ha incontrato le risorse umane questa mattina, e lascia che ti dica, ragazza, è un bel vedere.» Le guance di Sloane sono rosse mentre si sventola il viso.

      «Davvero? Quando lo incontriamo?» Non che sia entusiasta di avere un nuovo capo, ma riferire direttamente all'amministratore delegato era difficile, dato che non era mai in ufficio. Lavora in un'altra sede, e di solito era il nostro Produttore Esecutivo ad avere contatti diretti con l'amministratore delegato.

      «Adesso,» dice una voce profonda, e io inspiro bruscamente. «Weston Grump, e non osare commentare il mio cognome.»

      La mia lingua scorre sul labbro superiore. Da quanto tempo era rimasto nel corridoio? Quanto aveva sentito?

      «Signor Grump,» dico, alzandomi e porgendogli la mano per presentarmi correttamente. «Elisa Emerson, sono la Sua redattrice per le acquisizioni.»

      «Fantastico,» dice, fissandomi, incrociando lo sguardo, e l'aria sembra venir risucchiata dalla stanza.

      «Sono Sloane Michaels,» dice la mia collega, alzandosi per presentarsi.

      «Piacere di conoscerti, signorina Michaels,» dice Weston.

      «Mi chiami pure Sloane. Siamo tutti abbastanza informali qui.»

      Sono contenta che Sloane stia parlando, perché, al momento, la mia bocca è secca come un cactus. Weston mi ha riconosciuta? L'ultima volta che mi ha vista venerdì sera, i miei capelli erano lunghi, biondi e in fiamme.

      Dopo quel disastro, sono scappata e sono tornata a casa, giurando di non rivederlo mai più.

      Sabato, ho fissato un appuntamento d'emergenza dalla parrucchiera. Le ho fatto sistemare il disastro e, durante il taglio, abbiamo anche fatto un cambio di colore completo. Con la mia pelle pallida, sembro un po' gotica per i miei gusti, ma non mi interessa. Sono grata per il cambiamento.

      È possibile che Weston non sappia che sono la ragazza di venerdì sera? Non l'ha dato a vedere, a parte il lungo sguardo. Forse pensa che io gli sia familiare? Mi attaccherò a questa idea. Ma Elisa è u nome comune…credo.

      «Signorina Emerson, Le suggerisco di prendere carta e penna. Nel mio ufficio. Dieci minuti.» Si gira e si dirige verso il suo ufficio privato.

      «Secondo te cosa vuole?» chiede Sloane, alzando le sopracciglia in modo suggestivo.

      «Smettila,» sibilo, fulminandola con lo sguardo. Non ho il coraggio di dirle che lui era il mio pessimo appuntamento. «È il nostro capo.»

      «Ed è sexy da morire. Ragazza, lasciami fantasticare, almeno finché non inizia a darci ordini a destra e a manca.»

      «Sai che lo farà,» dico. «Con un cognome come Grump, è inevitabile.» Non le dico quanto sia stato un appuntamento orribile. E mentre il fatto di avermi dato fuoco ai capelli non è stata colpa sua, il suo continuo sbirciare la bionda e controllare il telefono è stata tutta responsabilità sua.

      Immagino che abbia una predilezione per le bionde. È una fortuna che io non sia più il suo tipo.

      La risata di Sloane rimbalza sulle pareti aperte. «Ragazza, riprenditi.» I miei occhi si spalancano, e temo che il signor Grump possa uscire per vedere di cosa si tratta tutto questo trambusto. Non c'è possibilità che lo mettiamo a conoscenza delle nostre battute.

      Anche se in un certo senso sembra che lo scherzo sia su di me, per essere uscita con lui.

      Lo attribuisco all'esperienza e alle pessime app di incontri. Devi baciare un sacco di ranocchi per incontrare il tuo principe. E Weston Grump è al cento per cento un ranocchio. Voglio dire, è bello da guardare, ha un corpo splendido, e quel sorriso, quando lo offre, fa battere il mio cuore, e mi fa venire quei brividi formicolanti che mi fanno arrossire. Ma è comunque un brontolone.

      Prendo una penna dalla mia scrivania e un bloc-notes bianco per annotare qualsiasi cosa il signor Grump voglia discutere. Mi dirigo verso il suo ufficio e busso fermamente prima di entrare.

      «Avanti,» dice, e io entro nel suo ufficio. «Chiudi la porta dietro di te.»

      Inspiro nervosamente e cerco di non fargli vedere che la mia mano trema. «Voleva vedermi, signor Grump.»

      «Ho detto di chiamarmi Weston.» Alza lo sguardo dalla scrivania, per niente divertito. «Siediti.» Indica la sedia vuota di fronte alla sua scrivania.

      «Sì, signore.» Seguo le sue istruzioni. Non è un grosso problema, che lui mi faccia sedere nel suo ufficio. Sono sicura che dovrò starer parecchio con lui se dovrò lavorare alle sue dipendenze. A meno che non si renda conto che odia stare qui, e c'è la possibilità che se ne vada, e vada a lavorare da qualche altra parte?

      «Da quanto tempo lavori per l'azienda, signorina Emerson?» chiede, rispettando la mia richiesta di essere chiamata per cognome.

      «Sette anni, signore.»

      «E in tutto questo tempo, hai mai incontrato l'amministratore delegato?»

      Inspiro bruscamente. «No.» La mia fronte si aggrotta. A cosa mirano queste domande?

      «Penna. Carta?»

      «Proprio qui,» dico, battendo la penna senza cappuccio sul foglio bianco. «Hai un incontro, signore? Hai accennato che avrei dovuto prendere appunti.»

      «Quella è un'ipotesi che hai fatto tu, prendere appunti. Ho bisogno che redigi una proposta che sarà distribuita a tutta l'azienda e poi al nostro ufficio PR.»

      «Va bene,» dico, incerta su ciò che dovrò scrivere.

      «L'amministratore delegato di Blazing Media, mio padre, è deceduto ieri notte. Ho preso il controllo dell'azienda secondo i termini del suo testamento.» Weston mi fissa. «Perché non stai scrivendo?»

      «Oh, giusto. Chiedo scusa, signor Grump.» Prendo nota delle informazioni che Weston mi fornisce, che non sono molte.

      «Con la scomparsa di mio padre e la sua assenza dalla casa di produzione, io sono il nuovo amministratore delegato.» I suoi occhi si restringono. «Cancella questo. Metti qualcosa del tipo: in questa circostanza imprevista, il signor Weston Grump è stato nominato nuovo amministratore delegato. Sebbene ci saranno cambiamenti nel prossimo futuro, tutti possono stare certi che Blazing Media continuerà a produrre film romantici nel prevedibile futuro.»

      Annoto il più possibile, ma il polso mi fa male, e il signor Grump sembra non accorgersene.

      «Mi dispiace per la perdita di tuo padre,» dico.

      «Risparmia le condoglianze, signorina Emerson. I tuoi tentativi di adulazione non ti saranno di alcun aiuto qui.» C'è una durezza che risuona in lui, ma voglio credere che sia perché è in lutto e suo padre è appena morto inaspettatamente. «Ho bisogno di una bozza battuta a macchina sulla mia scrivania entro un'ora.»

      Non è una domanda. «Certamente, mi ci metto subito,» dico.

      Mi fissa. «Sei congedata.»

      La mia mascella cade. «Ho una domanda, signor Grump.»

      Le sue narici si dilatano. «Spero che sarai in grado di seguire meglio le indicazioni quando scrivi, perché le tue capacità di ascolto sono decisamente carenti. È Weston. Chiamami Weston.» La sua mascella è serrata mentre mi fissa. Quando si rende conto che non sto lasciando il suo ufficio, mi fa cenno di parlare. «Prego, continua.»

      «Assumerai un sostituto per la posizione di Produttore Esecutivo? Sloane ed io pensavamo che fossi tu a ricorprire quel ruolo,» dico, rimettendo il cappuccio sulla penna.

      «No, saremo in blocco delle assunzioni per i prossimi mesi mentre esamino i libri contabili e la nostra redditività per vedere cosa funziona e cosa no qui dentro. Mio padre, tecnicamente patrigno, non era molto presente in azienda. Intendo cambiare questo d'ora in avanti.»

      Il signor Grump si alza e si dirige verso la porta dell'ufficio, aprendola.

      «Riferirai direttamente a me, signorina Emerson. Mi aspetto quella lettera sulla mia scrivania tra cinquantacinque minuti.»

      «Sì, signore.»

      Mi affretto fuori dal suo ufficio e torno alla mia scrivania. In pochi minuti, sto già battendo sulla tastiera.

      «Allora, novità?» chiede Sloane.

      «Vuole che rediga un memo per tutta l'azienda,» dico.

      «Qualcosa di succoso?»

      «Ti do un indizio: non è il Produttore Esecutivo.»

      I suoi occhi si spalancano. «Pazzesco. Chi è? Qual è il suo ruolo?»

      Clicco sui tasti del computer, cercando con tutte le mie forze di finire il memo in anticipo. Non che il signor Grump mi abbia dato molto tempo per completare l’e-mail.

      «Dovrai aspettare,» dico, non pronta a rivelare i suoi segreti. Lo scoprirà quando invierà l’e-mail a tutti i dipendenti.

      Sloane fissa il suo ufficio come se lo stesse immaginando nudo o qualcosa del genere. Giuro che sta sbavando ed è ossessionata da lui. «È sexy. Si sa se è sposato?»

      Sarebbe proprio la mia fortuna. Lo scapolo dell'appartamento 4B non è in realtà uno scapolo. Non sarebbe la prima volta che vengo ingannata. Ma non ho visto segni di una moglie o fidanzata. Niente anello tanto per cominciare, e il suo ufficio è piuttosto spoglio di fotografie. Ma è solo il suo primo giorno.

      «Non credo che lo sia, ma è off-limits. Fidati,» dico senza approfondire.

      «Ovviamente, Elisa. È il nostro capo. Ma giuro che potrebbe fare il modello di intimo.»

      «Fidati. Non ne vale la pena. I belloni pensano tutti di essere chissà chi. Il signor Grump sarà anche da sogno, ma sono sicura che a letto il suo coso è minuscolo e non riesce nemmeno a farlo alzare. Probabilmente tiene un cetriolo là dentro, così le ragazze pensano che abbia un cazzo gigante, ma in realtà è come uno di quei mini cetriolini.»

      Una voce profonda e pesante si schiarisce la gola. «Elisa, nel mio ufficio, ora!» mi sgrida.

      Sloane scoppia a ridere, e io le lancio la penna. Lei schiva il missile, sorridendomi come se fosse orgogliosa che io sia stata chiamata nell'ufficio del preside.

      Cazzo.

      Sto per essere licenziata?

      Porto il mio laptop con me, prendendolo dalla base. Se il signor Grump richiede che io prenda altri appunti, sarà più facile farlo con il laptop.

      Mi fa entrare per prima nel suo ufficio, poi sbatte bruscamente la porta dietro di sé.

      Inspiro bruscamente, e c'è un brivido nell'aria. Le mie braccia sono coperte di pelle d'oca.

      «Ti sembra appropriato parlare delle mie parti intime con un altro membro dello staff?»

      «Non so di cosa stai parlando,» dico, cercando di inventare qualsiasi scusa per sfuggire a questo nuovo tipo di inferno in cui mi sono ritrovata coinvolta.

      Ma non c'è via d'uscita. Mi sono messa da sola in questa situazione e ora dovrò pagarne le conseguenze.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            TWO

          

        

      

    

    
      
        
        Weston

      

      

      Pensavo che il weekend fosse stato tremendo. Non mi aspettavo che il lunedì sarebbe stato peggio. Dopo aver appreso della morte del mio patrigno e aver avuto a che fare con l'avvocato durante il fine settimana, mi presento alla Blazing Media alle prime ore del lunedì mattina.

      Il team delle risorse umane mi stava aspettando, ma solo un piccolo gruppo di persone è al corrente della situazione, del fatto che ora sono l'amministratore delegato.

      Non è che non conosca l'azienda. Ho lavorato sotto il mio patrigno, aiutandolo, da dieci anni. Negli ultimi tempi, aveva sofferto di alcuni problemi di memoria, e io ho dovuto fare la maggior parte del suo lavoro mentre lui si prendeva il merito.

      Ecco perché non era mai in ufficio.

      E per me ha funzionato bene per gran parte degli ultimi due anni, lavorando da casa sua mentre avevo un figlio di cui occuparmi.

      Al momento, mio figlio di tre anni è all'asilo dall'altra parte della città, più vicino a dove vivevo prima. Sto affittando un appartamento con due camere da letto in un condominio mentre la mia casa è in fase di ristrutturazione. Far cambiare scuola materna a Tyler non sarebbe l'ideale, soprattutto se torneremo nella casa intorno o poco dopo Natale.

      A quanto pare, la vecchia proprietà aveva vernice al piombo sui muri e rivestimenti e tetti in amianto. Se l'avessi saputo, avrei fatto le ristrutturazioni prima.

      E se non sono entusiasta di traslocare, anche temporaneamente, perché Tyler ha bisogno di stabilità nella sua vita, non voglio nemmeno mettere a rischio la sua salute. È già così fragile.

      Tyler è tutto per me. Mai nella mia vita avrei immaginato di avere figli. Di certo non avevo pianificato niente di tutto questo, e farei qualsiasi cosa necessaria per tenerlo al sicuro.

      E questo di solito significa appuntamenti occasionali e non portare mai ragazze a casa. Raramente dico di essere padre. Non significa che non sia orgoglioso di mio figlio. È semplicemente un fatto privato. Inoltre, sono un miliardario. Non voglio che qualcuno si faccia l'idea folle di poter rapire mio figlio per chiedere un riscatto.

      Ho visto i film. E sì, ho un sacco di sicurezza di prim'ordine a casa mia. Il condominio che sto affittando è un'altra storia. Quindi, devo mantenere un basso profilo per proteggere il mio bambino.

      Avrei anche dovuto tenere a freno il mio cazzo quando ho visto la graziosa bionda della porta accanto.

      Invece, sono io quello tormentato dall'unico pessimo appuntamento a cui sono andato venerdì sera. Come diavolo ha fatto Elisa a incendiarsi i capelli?

      Non era il primo Flaming Dr. Pepper che avevo ordinato, e forse quello è stato un errore. Non mio, ma la cameriera era diventata troppo sicura di sé e si era dimenticata di spegnere lo shot prima di gettarlo nel bicchiere di birra.

      E proprio mentre lo faceva, qualche imbecille ha aperto una porta così forte da muovere l’aria e far finire le splendide ciocche bionde di Elisa tra le fiamme.

      Non credo che berrò mai più.

      Beh, nulla che sia infiammato, intendo.

      Non riesco ancora a togliermi dalla mente quell'immagine terrificante. L’ho avvolta con la mia giacca, spegnendo le fiamme rapidamente come si erano accese.

      Il viso e la pelle erano illesi, ma i suoi lunghi capelli erano bruciacchiati. Elisa ha detto di dover andare in bagno, ma deve essere sgattaiolata fuori dalla porta sul retro, perché non è più tornata al tavolo.

      Che maledetto incubo.

      Oh, ed è andata ancora peggio in realtà. La mia ex ragazza stava prendendo da bere al bar. E non era con il suo nuovo marito. Proprio quando pensavo di averla finalmente superata.

      Per coronare il mio spettacolare lunedì, Elisa è una dipendente della Blazing Media, e sono entrato mentre parlava del mio cazzo con un’altra ragazza dello staff.

      Ma che diavolo…?

      La mia vita potrebbe diventare ancora più complicata?

      Mi passo una mano tra i capelli e sto cercando di non perdere la calma, perché sto per esplodere. «È una tua abitudine parlare del cazzo del tuo capo con altri dipendenti?» Punto lo sguardo su di lei.

      I suoi occhi azzurro chiaro sbattono verso di me sotto le sue spesse ciglia scure. È un contrasto così netto con i suoi capelli corvini.

      Dopo che il fuoco ha danneggiato i suoi capelli, è passata dall'avere i capelli lunghi fino a metà schiena a un taglio corto sopra le spalle. Ma invece di biondi, i suoi capelli sono ora tinti di nero corvino. Il gotico non è il suo stile, ma mi mordo la lingua, sapendo che è meglio non commentare l'acconciatura di una donna.

      «No, signore» dice Elisa. «È stato completamente fuori luogo.»

      «Maledettamente giusto» ringhio. «Hai raccontato a Sloane i pettegolezzi di venerdì sera?»

      Si morde il labbro inferiore.

      Colpevole senza dubbio.

      Merda.

      Sospiro. «Devo informare le risorse umane di quanto accaduto prima che lavorassimo insieme?»

      Si affretta a scuotere la testa. «No, non è necessario. Abbiamo avuto un pessimo appuntamento. Entrambi sappiamo che non succederà mai più.»

      «Bene» dico, felice che sia sulla stessa lunghezza d'onda. Non apprezzo essere abbandonato durante un appuntamento. Anche se non ero al massimo della forma, non sono stato io a darle fuoco ai capelli. Non doveva scappare dalla porta sul retro. L'avrei accompagnata a casa se avesse voluto andarsene. So essere un gentiluomo quando la situazione lo richiede.

      Lei esala un respiro tremante. «C'è altro? Ho quasi finito la bozza che hai richiesto.» Il suo computer portatile è stretto nelle sue mani.

      «Siediti.» Indico la sedia. «Fammi vedere cosa hai fatto.»

      Non sono un mostro, contrariamente a quanto la gente creda. Tuttavia, sono concentrato come un laser e ottengo sempre ciò che voglio.

      Elisa apre il suo laptop e rivede con me la lettera che ha compilato. Faccio alcuni suggerimenti e modifiche, prima di farmi inviare la versione finale via e-mail, che poi manderò a tutti i membri dello staff.

      «C'è altro?» chiede Elisa, anche se è ovvio che lo fa più per necessità che per desiderio. Vuole correre alla sua scrivania e allontanarsi da me il più possibile.

      «Sì, diventerai la mia assistente esecutiva oltre alle tue responsabilità nel settore acquisizioni.»

      «Cosa? Non c'è qualcun altro più qualificato per quel ruolo?»

      Non ha torto. Non è che la sua esperienza sia limitata o carente. È più una questione di pericolosità nel lavorare fianco a fianco. Non che finiremo a letto insieme. Molto più probabilmente uno di noi finirà morto.

      Mi sforzo di sorridere. I miei occhi si increspano mentre incrocio le braccia sul petto.

      Il suo portatile è sulla mia scrivania, e cerco di sembrare come se non fossi entusiasta di averla come mia assistente esecutiva, di tenerla sulle spine e di farla rispondere direttamente a me. C'è qualcosa di profondamente soddisfacente nel pareggiare i conti con la donna che è scappata durante un appuntamento.

      Era la prima volta che faceva qualcosa di così maleducato, o è un'abitudine? Quando non si diverte, se ne va sempre così?

      Devo preoccuparmi che cerchi un altro lavoro?

      «Poiché c'è un blocco delle assunzioni perché non intendo assumere un nuovo Produttore Esecutivo, sono disposto a offrirti un aumento di stipendio del venti percento per lavorare direttamente sotto di me. Avrai responsabilità aggiuntive, ma posso assicurarti che la maggior parte del tuo lavoro continuerà a essere nel dipartimento acquisizioni.»

      «E se rifiutassi?»

      «Non lo farai,» dico con un po' troppa sicurezza. «In ogni caso, signorina Emerson, lavorerai per me.»

      La sua lingua rosa guizza verso il lato del labbro, mentre contempla la mia offerta. «Posso pensarci?»

      «Hai ventiquattro ore.»

      Avrei dovuto offrirle più soldi per farle da assistente esecutiva? Odio ammetterlo, ma non so nemmeno quanto guadagni, e non ho intenzione di chiederglielo. Andrò alle Risorse Umane più tardi e farò qualche indagine per vedere se la mia offerta del venti percento fosse abbastanza buona.

      «C'è altro?» chiede. È ovvio che non vuole stare nella stessa stanza con me; riesce a malapena a guardarmi negli occhi.

      Considero di menzionare la nostra serata, la sua fuga, ma ci ripenso. Non è il momento di mostrarmi risentito per come mi ha trattato. Ci sono molte donne single a Manhattan. Inoltre, frequentare una collega e, peggio ancora, una dipendente, non sarebbe opportuno. E poi ora sono l'amministratore delegato e non più solo un dipendente. No. Non corteggerò la signorina Emerson.

      «Dipende. Hai intenzione di essere d'aiuto? O correrai in bagno lasciandomi da solo con tutto il resto, compreso il conto?»

      Per la cronaca, non avevo intenzione di dire quelle parole. Avevo giurato a me stesso che non l'avrei fatto e poi mi escono involontariamente perché lei mi fa ribollire dentro. Solo guardarla suscita emozioni che non dovrei provare.

      La sua bocca si apre e i suoi occhi si spalancano. «Questo è altamente inappropriato,» dice Elisa. E ha ragione.

      Ma non m'importa.

      Ho già superato il limite. L'ho tirato fuori io, e ora è troppo tardi per rimediare al danno. «Di solito non mi dispiacerebbe pagare per drink, cena, una serata con una bella donna, ma che lei scappi dalla porta sul retro mentre va in bagno è un po' infantile, persino per te, Elisa.»

      «È signorina Emerson,» mi corregge.

      Perché fermarsi ora?

      Sono in piena invettiva e non riesco a controllarmi.

      Mi avvicino, il mio sguardo percorre il suo corpo per poi tornare al suo viso. «Il nero non ti dona, signorina Emerson,» dico.

      «Il mio vestito?» chiede, e abbassa lo sguardo su quello che indossa, ovviamente sconcertata dalla mia sfrontatezza.

      «I capelli.» Non sono un idiota: commentare i capelli di una donna, specialmente se non ti piacciono, è di cattivo gusto. Ma non merita un po' di durezza e di rimprovero? Se vuole lavorare alla Blazing Media, deve farsi la spina dorsale. Non apprezzo le donne che scappano dagli appuntamenti.

      Sbuffa al mio commento, poi sbatte il coperchio del suo portatile. «Basta così: mi licenzio!» Elisa si alza ed è diversi centimetri più bassa di me.

      Se sta cercando di sembrare dura o di fare scena, non funziona.

      «Bene, troverò un'altra assistente esecutiva. Qualcuno che può prendere ordini e fare come gli viene detto. E che non scapperà dalla porta sul retro quando le cose si fanno difficili.» Non sono sicuro se sto parlando solo di un'assistente o di un appuntamento, ormai.

      Quando quei confini sono diventati così maledettamente confusi?

      Le sue guance sono rosse. È l'unico colore vivace su di lei, a parte i suoi occhi, che hanno assunto una tonalità più scura di blu. Il vestito nero e il taglio di capelli la farebbero facilmente confondere con il mio ufficio se le luci fossero spente e le persiane chiuse.

      Ma non lo sono. Le aspre luci fluorescenti del soffitto rendono Elisa incredibilmente pallida e
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